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IL PASSERO E LA RONDINE
Anche i l  passero trova una casa e la rondine i l  suo nido dove porre i  suoi piccoli ,
presso i  tuoi altari ,  Signore degli  esercit i ,  mio re e mio Dio! (Salmo 84,4)

         Un po’  tut t i  qualche vol ta s iamo stat i  cat turat i  dagl i  arabeschi  che i  vol i  degl i
uccel l i  d isegnano nel  c ie lo,  soprat tut to quando si  t rat ta di  rondini  e passer i  che fanno parte
del  nostro paesaggio quot id iano. Secol i  fa anche un poeta ebreo era là,  col  vol to f isso in
al to,  nel  c ie lo l impido di  Gerusalemme, a contemplare lo svolazzare di  quest i  uccel l i  che
avevano r icavato spazi  per i  loro nidi  nei  cornic ioni  del  tempio di  Sion. La dolce e del icata
immagine di  quest i  uccel l i  s i  era,  così ,  t rasformata in poesia,  anzi ,  in preghiera.

         È appunto i l  f rammento del  Salmo 84 da noi  proposto,  un piccolo r i tagl io
contenente quel la scena e appartenente a un inno in onore di  Sion, i l  col le gerosol imitano
che ospi tava i l  tempio,  la sede del la presenza del  Signore,  c i t tadino tra i  suoi  conci t tadini
umani.  Non ci  deve stupire che in un quadret to così  intenso, amabi le e spir i tuale entr i
un’ invocazione apparentemente tanto for te e f in dura,  «Signore degl i  eserci t i»,  in ebraico
Jhwh seba’ôt .  Questo,  infat t i ,  era i l  t i to lo div ino t ip ico del  santuar io di  Gerusalemme e
la pr ima idea sottesa non era tanto quel la del le armate ebraiche guidate dal  generale
supremo, quanto piut tosto quel la cosmica del l ’ “eserci to”  del le stel le e degl i  e lement i
natural i  che obbediscono al  loro Creatore.  Nel  l ibro del  profeta Baruk s i  legge: «Le
stel le br i l lano nel le loro postazioni  d i  guardia e gioiscono. I l  Signore le chiama ed esse
r ispondono: Eccoci ! ,  sfavi l lant i  d i  g io ia in onore del  loro Creatore» (3,  34-35).

         Ma r i torniamo al l ’ immagine del  nostro versetto.  Essa è preparata da
un’appassionata invocazione-esclamazione: «Quanto sono amabi l i  le tue dimore, Signore
degl i  eserci t i !  L ’anima mia languisce e s i  strugge per gl i  atr i  del  Signore.  I l  mio cuore
e la mia carne esul tano nel  Dio v ivente!» (84,2-3).  I l  Salmista,  a questo punto,  invidia
passer i  e rondini  che non si  staccano dal  tempio,  come deve fare lu i ,  pel legr ino che
ormai sta per lasciare i l  tempio di  Sion, probabi lmente dopo una del le t re cosiddette
“feste di  pel legr inaggio” ( in questo caso pare non siano né Pasqua, né Pentecoste,  bensì
la solenni tà del le Capanne, legata al la vendemmia: s i  par la,  infat t i ,  nel  versetto 7 del le
«pr ime piogge» che sono appunto quel le autunnal i ) .  Fortunat i ,  dunque, quest i  uccel l i  che
hanno qui  la loro dimora e non si  devono distaccare per r i tornare a val le,  nel la quot id iani tà.

         Dietro di  essi  l ’orante intravede i  ministr i  del  tempio che hanno una residenza
perpetua e non solo temporanea (come i l  pel legr ino) a Sion, in una costante int imità con
Dio.  Tuttavia,  egl i  non r impiange questa manciata di  ore che ha trascorso lassù e che
adesso è f in i ta,  perché «anche un sol  g iorno nei  tuoi  atr i  vale più di  mi l le» al t rove. E
cont inua: «Ho scel to di  stare sul la sogl ia del  mio Dio piut tosto che dimorare nel le tende
degl i  empi» (84,11).  È evidente i l  contrasto t ra due «tende», quel la del l ’arca del l ’a l leanza
del  Signore in Gerusalemme, e i  padigl ioni  dei  templ i  idolatr ic i  o dei  palazzi  dei  potent i .

         Solo nel la casa del  vero Dio c ’è la v i ta,  i l  sole,  la protezione contro gl i  incubi
del  male:  «Sole e scudo è i l  Signore Dio che concede grazia e glor ia e non r i f iuta i l  bene
a chi  cammina con ret t i tudine» (84,12).  I l  c l ima spir i tuale è quel lo che espr ime anche un
poeta mist ico indiano, nel la s incer i tà del la sua fede. È Kabir ,  v issuto nel  XV secolo,  che
cantava: «O cuore mio,  non staccart i  dal  sorr iso del  tuo Dio,  non errare lontano da lu i .
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Colui  che vegl ia sugl i  uccel l i ,  sul le best ie e gl i  insett i ,  colui  che t i  cura da quand’er i  ancora
nel  grembo di  tua madre, non t i  proteggerà ora che ne sei  usci to?».


